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teJ^U? Biraghi: 
«Un programma 
che tutti 
ci invidiano» 

• i II direttore quest'anno 
non ha dubbi. Né Cannes, né 
Berlino, né tanto meno la stes
sa Venezia hanno mal avuto 
un programma ricco e stimo
lante quanto quello della qua-

rantottesima edizione della 
Mostra che intltu domani. 
Grazie, dice Biraghi, «ad una 
favorevole congiuntura», ben 
combinata «con l'attrazione 
che la Mostra è tornata ad 
esercitare soprattutto all'este
ro, dove la sua validità non su
scita dubbi e non e contagiata 
da polemiche». Tutto merito 
della buona stella7 Non com
pletamente. «Ovviamente - ha 
dichiarato Biraghi - c'è anche 
il mio zampino. Non per nien
te faccio ttptto mestiere da 
oltre vent'aSnf». 

Ai film americani del «Codice Hays» è dedicata quest'anno 
la retrospettiva della Mostra veneziana: una severa 
autocensura che dal 1930 stabilì cosa si poteva dire e girare 
Il ritratto «andreottìano» dell'uomo che cambiò Hollywood 

Leggi, vizi e virtù 
di Will il Purificatore 

Portoghesi: 
«Rinnoviamo 
le strutture 
della Biennde» 

tm «Che nell'ultim i scorcio 
di questa legislatur;, si com
pia ciò che attendiamo, inva
no, da anni». L'augi no è di 
Paolo Portoghesi, p «udente 
della Biennale, ed è ontenu-

Repubblicano, «traffichino» e moralista, William 
Harrison Hays ha dettato le leggi del cinema holly
woodiano dal 1930 in poi. Quell'anno fu promulga
to infatti il famoso codice che porta il suo nome, se
vera autocensura che prescriveva in dettaglio cosa 
si poteva dire e mostrare. Ai film americani degli an
ni dal 1929 al 1935 è dedicata quest'anno la retro
spettiva della Mostra di Venezia. 

ALMKTOCIUttPI 

• • Nei ruggenti anni Venti 
Hollywood era un gran bordel
lo. Lo dicono tutti, quelli che 
c'erano e quelli che non c'era
no. Negli anni Trenta divenne 
più puritana. Per due motivi. 
Perché era arrivato U cinema 
sonoro che aveva di molto «pu
rificato» i soggetti, e perché era 
stato istituito il codice Hays. 
Quest'ultimo è una «osa» di 
cui si parla molto e si sa molto 
poco. Si sa, in genere, che era 
una sorta di «autoregolamen
to» del cinema americano, òhe 
prescriveva cosa si poteva rac- ' 
contare, dire, mostrare, e ciò 
che invece era proibito. Se ne 
ricorda sempre la regola più 
maliziosa (non si poteva mo
strare sulk> schermo la parte 
intema delle cosce femminili), 
ma era un sistema assai più 
complesso. 

Al cinema americano dal 
'29 al '35, gli anni in cui il codi
ce Hays nasce e si impone, è 
dedicata quest'anno la retro
spettiva della Mostra di Vene
zia. È il seguito ideale della re
trospettiva del '90, imperniata 
sui medesimi anni (1929-
1935) in Unione Sovietica, agli 
albori del realismo socialista. Il 
cinema americano di quel pe
riodo è infinitamente più noto 
- in Italia - di quello sovietico, 
ma a Venezia si vedranno film 
poco conosciuti, gli ultimi ba
gliori della Hollywood zozzona 
e lasciva degli anni del muto, 
prima che il codice venisse a 
punire gli empi e i reprobi. Ma 
qui non vogliamo parlare dei 
film. E nemmeno, se non inci
dentalmente, del codice. Vor
remmo svelarvi qualcosa che 
pochi sanno: chi era «l'uomo 
dietro il codice». Chi era, in
somma, William Harrison 
Hays. È una piccola storia ab
bastanza istruttiva. 

Tutti lo chiamavano Will, 
ma negli anni Venti lo ribattez
zarono lo «zar del cinema», co
me dire W1U il Terribile. Non 
era un cineasta. Non era un 
produttore. Era, ahi ahi!, un 
politico. Uno del primissimi 

politici a mettere decisamente 
piede a Hollywood, che era 
nata come un'industria mezza 
folle mezza manageriale, per 
opera di produttori ebrei dotati 
di grande fiuto affaristico-spet-
tacolare e di esiguo senso mo
rale. Hollywood, come diceva
mo sopra, era un gran bordello 
dove si facevano film licenzio
si: sul serio, per il «comune 
senso del pudore» di allora 
certi fllnvln costume degli anni 
Venti erano come dei pomo di 
oggi; e poi, parliamoci chiaro, 

'si facevano anche i pomo, 
quelli veri. Inoltre, a Holly
wood succedevano scandali, 
uno dopo l'altro. Il vaso tra
boccò tra la fine del '21 e l'ini
zio del '22, con il celeberrimo 
caso di Roscoe «Fatty» Arbuck-
Ic, il comico ciccione accusato 
di aver ammazzato un'attricet
ta stuprandola con una botti
glia, e con l'assassinio di Wil
liam Desmond Taylor, uno dei 
migliori registi della Para-
mount. A quel punto gli stessi 
produttori si batterono il petto 
e chiamarono il grande mora
lizzatore. 

Il Torquemada di turno era 
«un traffichino politico con la 
faccetta compunta, le orecchie 
da pipistrello e la parola miela
ta»: gli insulti noQ sono nostri 
ma di Kenneth Apter, il cinea
sta autore di quell'ineffabile 
capolavoro del pettegolezzo 
artistico che è il libro Holly
wood Babilonia. Andò cosi: in 
quei fatidico 1922 i boss delle 
majors decisero di riunirsi in 
associazione, proprio loro che 
erano quanto di più antisinda
cale esistesse al mondo; bat
tezzarono la propria lega «Mo-
tion Pictures Produce» and Di
stributore of America», ovvero 
Mppda. E offrirono la presi
denza a Hays. Per la modica 
cifra di 100.000 dollari all'an
no. Hays, del resto, era già un 
pezzo grosso del Partito Re
pubblicano, lo stesso che 58 
anni dopo avrebbe mandato 
alla Casa Bianca un ex attore, 
Ronald Reagan. Qui, invece, 

era il politico ad andare a Hol
lywood, aprendo una via che 
sarebbe stata percorsa dallo 
stato maggiore di Roosevelt 
durante la guerra, dal senatore 
McCarthy durante la caccia al
le streghe, e da tanti, tanti altri. 

Dunque, Will Hays era nato 
nell'Indiana il 5 novembre 
1879, aveva studiato da avvo
cato e alla fine della prima 
guerra mondiale era divenuto 
presidente del Partito Repub
blicano di quello stato (non vi 
sembra un curriculum vaga
mente sovietico, o vagamente 
democristiano?). Aveva poi or
ganizzato la campagna eletto
rale per Harding, che divenne 
presidente degli Usa. E sotto 
Harding fu responsabile delle 
poste. SI, come Oscar Mamml. 
E non finisce qui... Nel '21 fiutò 
l'ariaccla e disse no a un posto 
nel consiglio d'amministrazio
ne della Fox. Nel '22, invece, 
accettò Perché capi che l'invi
to dei produttori significava 
denaro e potere, nel momento 
in cui Hollywood stessa ridile- ' 
deva l'avvento della politica 
per proteggersi dalle crociate 
dei gruppi sociali e religiosi. 
Nel marzo del '22 Hays tenne 
una conferenza stampa sulle 
«sconfinate potenzialità edu
cative e morali del cinemato
grafo» (citiamo sempre dal li
bro di Anger). «Noi dobbiamo 
sentirci - disse - verso quella 
cosa sacra che è la mente del 
bambino, quella cosa vergine 
e pulita, quella lavagna imma
colata, noi dobbiamo sentirci 
altrettanto responsabili verso 
di essa e avere, per il segno 
che vi lasceremo, la stessa cu
ra che avrebbero il miglior 
maestro, il miglior sacerdote, 
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la guida più ispirata'. 
Hays era un presbiteriano e 

sapeva quello che faceva. Il 
suo «office» controllava di fatto 
la produzione, la pubblicità, la 
distribuzione dei film. Solo il 
3! marzo 1930, però, venne uf
ficialmente promulgato il fa
moso «codice», che per altro fu 
reso davvero obbligatorio (an
che per il deciso intervento 
della Legion of Decency, 
•braccio» americano del Vati
cano) il 19 giugno 1934. li co
dice proibiva, diciamolo, tutto 
ciò che aveva reso affascinante 
Hollywood: la rappresentazio
ne del crimine, la vittoria del 
«cattivi», i baci troppo appas
sionati, le «devianze» sessuali. 
Con una cura del dettaglio a 
dir poco grottesca: ad esem
pio, prescriveva che in una 
scena in cui si vedessero due 
coniugi nella stanza da letto, la 
moglie poteva essere sdraiata, 
ma il marito doveva avere al
meno i piedi appoggiati sul pa
vimento. E'daT '34 in poi, ap
punto, tutti i film che uscivano 
in America dovevano essere vi
stati dal Mppda. 

C'è qualcosa di «andreottia-
no» in questo divieto dei panni 
sporchi, ma é ancora più «an-
dreottiana» la carriera politica 
di Hays, che tra il '28 e il '30 fu 
coinvolto in un paio di scanda
li che non scalfirono il suo po
tere. Prima si seppe che ai tem
pi della campagna elettorale 
di Harding aveva ricevuto 
260.000 dollari di mazzette da 
Harry Sinclair, un petroliere 
«grande elettore» di Harding. 
Poi si scopri che corrompeva 
le commissioni di censura che 
dovevano giudicare i film. Di

menticavamo: era anche mas
sone, anche se nulla prova che 
negli Usa di allora esistesse la 
P2. Se la cavò sempre. Lasciò 
la presidenza della Mppda nel 
'45, rimanendone consigliere, 
e negli anni Cinquanta mise 
tutto il suo scibile cinemato
grafico al servizio di un suo de
gno emulo, il senatore McCar
thy, incaricato di ripulire Holly
wood dai comunisti o presunti 
tali. Mori il 7 marzo del 1954, a 
caccia delle streghe ancora in 
corso, e magari non riuscì a 
denunciare tutti quelli che po
teva rovinare. Ma certo aveva J; 

già fatto abbastanza danni. 
Eppure... Hays era un perso

naggio assai sgradevole, ma 
c'è un «ma». Come il diktat 
contro i panni sporchi del neo
realismo da parte di Andreotti 
non impedì la nascita di capo
lavori come Umberto D., come 
il realismo socialista teorizzato 
da Zdanov non cancellò il ge
nio dei registi sovietici degli 
anni Trenta, cosi anche il codi
ce Hays non impedì a Holly
wood di sfornare i film che 
hanno stregato il mondo. La 
censura è una cosa orrenda. 
Ma il cinema americano, so
vietico e italiano di oggi non è 
nemmeno lontanamente para
gonabile a quello di allora. 
Nelle tempeste ideologiche, 
forse, l'arte si tempra e si fa for
te e bella. Non vorremmo più 
vedere tipi come Hays e Zda
nov (Andreotti, quello, lo ve
dremo sempre), ma vorrem
mo sempre vedere film come 
Paisà. Ciapaievo Ombre rosse. 

Forse i capolavori bisogna 
meritarseli. Forse siamo nati 
per soffrire. 
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Quanti bei nomi 
quest'inno al Lido 
A chi il Leone? 

SAURO BORELLI 

Hi Ore di tesa vigil a per Ve
nezia-cinema edizione 18. Mo
ralisti e maitre ù pen <r. scon
tenti e cntici di ogni ti i >o hanno 
cominciato da lem io i loro 
esercizi polemici. M.i se inne
gabilmente esistono mille ra
gioni per mostrarsi inoddisfat-
ti per come vanno, da troppi 
anni, le cose al Lido •' dintorni, 
prima che la Mostra sia spac
ciata del tutto ce ne e i ime. Can
nes e i suoi intraprendenti ani-
malori, certo, lancialo insidio
si ballons d'essai (Ir) sposta
mento a settembre del festival 
della Costa Azzurri11 nell'in
tento presumibile di < lestabiliz-
zare e allarmare. 1 ministro 
francese della cultura, Jack 
Lang minimizza, .-.mentisce, 
ma certo Venezia-ciiema non 
può stare ineffabilmente alla fi
nestra mentre ohr'/llpe ci si 
impegna in «grandi manovre». 

Stando cosi le cose. i ri attesa 
che il prossimo anno si rinno
vino Consiglio clirePii'o, presi
dente della Biennale e diretto
ri dei settori, la incipiente edi
zione della kermessi del Lido 
offre un palinsesto folto di 
Sjpere e nomi tra i più presti
giosi nel Gotha del cinema in
ternazionale. Con una dovizia 
inusitata e confortarne di auto
ri e film di casa nostra. 

Esaminiamola in dettaglio 
questa eccezionale' •Tappre-
sentaliva», inserita 11 tutte le 
componenti dell.» 4& Mostra 
veneziana. Consideri vole sen
z'altro la presenza, n -Ila sezio
ne competitiva, di titoli e nomi 
quali L'amore neces, aio ài Fa
bio Carpi, Una stoni ' .-emplice 
di Emidio Greco, /.' muro di 
gomma di Marco Ri i; mentre, 
fuori concorso, completano 
più che degnamente il quadro 
film come L'alba di l'rancesco 
Maselli e l'attesissinu Rossini, 
Rossini di Mario Monicelli. 
Senza contare, inoli -e, che la 
neonata sezione «Mattinate dei 
cinema italiano» schiera in bel
l'ordine appuntarne! iti sin d'o
ra valutabili con prc> isa atten
zione, date le partici lari attitu
dini creative dei creasti pre
cettati: da Uova di garofano di 
Silvano Agosti a Crai fedi Giulio 
Base; da Notte di strile di Luigi 
Faccini a Faccia di lepre di Li
liana Ginanneschi; <k // caso 
Martello di Guido Chiesa a 
Chiedi la luna di Giuseppe Pic
cioni; da Barocco ili Claudio 
Sestieri a Dove carmi icia la noi-
tedi Maurizio Zaccai o. 

Personalità e opere come 
Fabio Carpi (L'amore necessa
rio) e Emidio Greco (Una sto
ria semplice) costituiscono per 
sé sole un richiamo Per l'ac
certata probità intcl lettuaie di 
questi cineasti apri.irtati, ma 
importanti, rigorosissimi nella 
loro coerente ricerca di uno 
stile, persino di un i moralità, 
connotati da un austero, sa
piente gioco dello i sicologie, 
di trasparenti metal ire civili e 
sociali. Nel caso particolare. 
poi, di Marco Risi ( // muro di 
gomma), la sua pn»iiga dedi
zione alle tematiche brucianti 
della più drammatn a contem
poraneità (Mery /> r sempre. 
Ragazzi fuori) viene ampia

mente confermata appunto 
nella sua nuiwa realizzazione, 
incentrata, i om'è noto, sul 
maledetto imbroglio, non an
cora chianti i, del «giallo di 
Ustica». Per ! lesto, Monicelli 
(Rossini, Rossini) e Maselli 
(L'alba), da ina parte, e Fac
cini (Notte di stelle) e Agosti 
(Uova di gai stono), dall'ali™, 
completano un quadro d'as
sieme più chi ' allettante. 

Ma di grandi attrattive e fitto 
il contesto urcmazionale del 
«cartellone» < lei film in compe
tizione a Vei ezia. Sono per lo 
meno quattn > le «teste di serie» 
di questa contesa, contrap
puntata di m uni e opere di ac
quisito intcri'ise. C'è il Peter 
Greenaway più complesso e 
sofisticato dello shakespearia
no Prospero'^ hook; c'è, poi, il 
più che mai avventuroso, ec
centrico Wei ner Herzog di Gn-
do di pietra; c'è, ancora, l'ele
giaco Nikita 'Michalkovdi Urga; 
c'è, infine, il sempre appassio
nante, raffinatissimo Zhang Yi-
mou della Lanterna rossa. 
Dunque, u io straordinario 
•poker d'assi» che da solo po
trebbe fare n successo di qual
siasi manife slazione cinema
tografica. 

Non basta <sc tanto, gli ulte
riori autori e aspettivi lavori in 
campo nella azione competi
tiva suonane non meno quali
ficanti di qui'111 finora menzio
nati Anzi, in rassegna ufficiale 
si può sicuramente annoverare 
mezza storiti del miglior cine
ma intemazionale dagli anni 
Sessanta ad oggi. Da Jean-Luc 
Godard a Munoel de Olrvcira, 
da Istvan Szabo a Mike Ni-
chols, da Jonn Boorman a Na-
gisha Oshim i, da Satyajit Ray a 
Jerzy Skolimovski, da Peter 
Bacso a Lue fiesson si può, in
fatti, spaziare indiscnminatn-
mente tra tu ;e le scuole, gli in
calzanti mcimenti e le più in
novative vegues del cinema 
d'ogni paes? dell'ultimo tren
tennio. Come dire, insomma, 
una vetnna esemplare dei fer
menti, dei fervori riscontrabili 
nel curriculum di autori già 
classici e d alln in procinto, 
forse, di diventare tali. 

A suggello di un programma 
tanto ncco e promettente, va 
ricordata almeno l'importante, 
esauriente iclrospettiva dal si
gnificativo titolo «Prima dei co
dici. Pnma del moralismo 
Hays. 1929 1935», incursione 
sistematica, appassionante in 
quell'inesauribile magma che 
fu e resta il -:inema amencano 
pnma delle letrivc interdizioni 
introdotte d il famigerato Codi
ce Hays e e uando cineasti-fe
ticcio come Cukor, Hughes, 
Mamoulian Dwan, Wellman, 
Le Roy. Walsh, stavano viven
do la loro pù fertile, originale 
stagione cr>ativa. C'è di che 
sprofondare naufragare per-
dutamenle in questo prezioso 
mare. L'incipit di Venezia-ci
nema '91 e. intanto, nservaio 
(fuon concorso) all'esotico, 
ecologico Anima mundi di 
Godlrey Regino e Philip Class, 
un tripudio di immagini e di 
suoni «sponsorizzato» dal 
gioielliere Bulgari 

Dalle alghe alle zanzare: tutta Venezia in 37 voci 
Acqua. Liquido trasparente, incolore, inodo

re e insapore. Quella della Laguna è tutt'altra 
cosa. Fa parte del mare e quindi è salata; colori 
e odori sono tanti e quasi sempre sgradevoli. 
Senza l'acqua Venezia non vive, ma non vive 
neppure se ce n'è troppa: quando succede si 
chiama acqua alta, ed è una vera catastrofe. 

Alghe. Stanno nell'acqua e crescono, cre
scono, crescono. E in estate puzzano. A Vene
zia la chiamano «spussa». La colpa, pare, è del
l'inquinamento. Con loro proliferano i chirono-
midi, fastidiosi zanzaroni che si nutrono appun
to di alghe. 

Arte. A Venezia è come l'acqua: fa parte del
la citta, ce n'è tanta e. come la città, non se la 
passa troppo bene. Ogni due anni, a partire dal 
1895, si tiene una Mostra intemazionale d'arte 
che ha preso il nome di Biennale Arte. 

Architettura. Tipo particolare d'arte. Si può 
guardare come un quadro o una scultura, ma ci 
si può anche vivere dentro. Purché stia in piedi. 
Quando non sta più in piedi si dice fatiscente e 
gli abitanti l'abbandonano. A Venezia accade 
spesso. 

Archivio. Tra i tanti, a Venezia, c'è l'Asac 
(Archivio storico di arte contemporanea) che 
serve per conservare la memoria della Biennale. 
Ma nessuno sjttìe ricorda. E come l'architettura 
(vedi) è fatiscente. 

Biennale. Letteralmente, ogni due anni. En
te culturale che organizza, attività espositive, 
mostre e rassegne. Quella di Venezia, detta 
Biennale con la «B» maiuscola, è divisa in cinque 
sezioni: arte, architettura, cinema, teatro e musi
ca. 

Cinema. È una delle sezioni della Biennale, 
ma poiché è organizzata ogni anno, non si chia
ma «biennale» ma Mostra del cinema. Quella di 
quest'anno è la numero 48. 

Canale. Solco, concavità, fossato. A Venezia 
se ne contano 177 e scorrono tra 120 isole. In 
senso figurato sta per itinerario burocratico. Gii 
•itinerari burocratici» si percorrono per attivare i 
corto/i di finanziamento. Sono quelli che man
cano per risolvere i problemi di Venezia. Quan
do ci sono, vengono deviati, e non si capisce 
dove vadano a finire. 

Consiglio. Si può dare o ricevere. Può essere 
«d'amministrazione» o «direttivo». Quello della 
Biennale è composto da 19 membri più un pre
sidente; decide le attività dell'ente e si rinnova 
ogni quattro anni. A fine dicembre scade l'attua
le mandato e bisognerà eleggerne uno nuovo. 
Oltre alle «baruffe chiozzottc» sono famose 
quelle inteme al Consiglio e altrettanto quelle 
pe.'eleggerlo. 

Consorzio. C'è quello umano e quello civi
le, quello del porto e quello agrario. A Venezia 

RENATO PALLAVICINI 

ci sono anche il Consorzio Venezia Disinquina
mento che si occupa della difesa delle acque e 
quello Venezia Nuova che si occupa della dife
sa dalle acque. Siccome sono in concorrenza, 
spesso litigano tra loro, lanciano accuse e tra
scurano la difesa. 

Ente. Può essere filosofico, morale, istituzio
nale, Inutile. L'ente Biennale* un'istituzione uti
le, abbastanza morale, dalla filosofia incerta. 

Expo. Grande esposizione di merci, cose e 
persone. Serve per mostrarsi vendere e com
prare e fa girare un sacco di soldi. A Venezia vo
levano fame una nel 2000. Ma non si farà. Me
nomale. 

Futuro. Su quello di Venezia si discute da 
anni. Ma è più incertoche mai 

Giardini. Privati o pubblici. A Venezia, quelli 
più grandi, sono quelli di Castello, sede anche 
dei padiglioni nazionali della Biennale. Quello 
italiano è vecchio e insufficiente Per fame uno 
nuovo si è fatto un concorso. I p-ogetti, compre
so quello vincitore, sono stati isposti alla prece
dente rassegna di architettura. Verranno ripre
sentati nell'edizione di quest'anno (inaugura
zione l'8 settembre), sperando che, rivedendo
li, qualcuno si decida a far pan ire i lavori. 

Giovani. Quelli nativi, in genere, scappano. 

Hotel. Tanti e troppo cari. 
Istituzioni. Quelle locali funzionano come 

possono. Quelle nazionali sono distanti. 
Leone. Felino poco raccomandabile. Quello 

di Venezia ha le ali ed è detto di San Marco. È il 
simbolo della città, lo si vede un po' dappertutto 
e di solito è di pietra odi bronzo. I modelli in oro 
ed argento vengono utilizzati come premi. 

Udo. Sottile striscia di terra che separa la la
guna dal mare. Luogo di villeggiatura, sede di 
grandi alberghi come l'Excelsior e l'Hotel des 
Bains, del Casinò (in estate) e del Palazzo del 
Cinema (vedi). Durante la Mostra del cinema 
raddoppia la sua popolazione, il parco delle bi
ciclette circolanti e triplica i prezzi. 

Mare. Su di esso Venezia ha costruito la sua 
fortuna storica e da esso rischia di essere distrut
ta. Bella riconoscenza' 

Morte. Fine della vita: «Morte a Venezia». Fi
ne di una città: «Morte di Venezia» 

Mostra. Vedi alla voce Cinema. 
Museo. Tanti, ricchi di opere d'arte e testi

monianze, poveri di mezzi e personale. Il mu
seo più grande e più visitalo (ma anche il più 
saccheggiato) è la città stessa. 

Nuovo. Ce n'è poco. 
Ostello. Rifugio, luogo di accoglienza, allog

gio, albergo. Famosi quelli della gioventù A Ve
nezia ce n'è uno solo, all'isola della Giudecca. 

Palazzi. Grossi edifici: storici, nobiliari, arti
stici. A Venezia si chiamano anche «CaV il pa
lazzo più discusso, da qualche anno a questa 
parte, è quello del Cinema al Lido, sede della 
Mostra cinematografica. Costruito nel 1936, non 
ce la fa più. Si vorrebbe demolirlo per lame uno 
nuovo, ma il ministero dei Beni culturali ci ha 
messo sopra un bel vincolo. Intanto, si è fatto un 
concorso per un nuovo palazzo i cui progetti 
verranno esposti alle Corderie dell'Arsenale, 
nell'ambito della Biennale Architettura. Fra 
qualche giorno sapremo chi è il vincitore. Fra 
qualche anno, si spera, sapremo se saranno nu-
sciti a costruirlo. 

Permanenti. Sono le attività che la Bienna
le, per statuto, dovrebbe promuovere, oltre alle 
mostre periodiche. Ma nessuno le ha viste. 

Polo. A parte il celebre veneziano di nome 
Marco, ci sono quelli terrestri, quelli magnetici, 
quelli d'attrazione e di sviluppo. A Venezia 
qualcuno vedrebbe di buon occhio un polo 
scientifico-tecnologico, ma non c'è ancora. C'è 
invece quello chimico, a Marghcra, ma nessuno 
lo vede di buon occhio 

Ponte. Struttura che consente l'attraversa
mento di corsi d'acqua. A Venezia non si conta
no. Il più famoso è quello di Rialto. Il più utile 
quello ferravano e autostradale che congiungc 

lei alta alla terraferma. Quacuno, spaventato 
da turismo di massa (vedi), ha pensato di 
chiuderlo. 

Simbolo. Quello di Venezia è il Leone (ve
di i, ed è sempre lo stesso, i.lucllo della Mostra 
de! cinema cambia ogni anno e si chiama «lo-
gci In passalo è stato una pellicola, un tappeto 
dislclle, un faro-quest'anno r un occhio ftsisa. 
arie hel'occhiovuolelasuap irte. 

Strutture. In senso liguiato spazi, edifici, 
luoghi, servizi A Venezia non bastano mai 

Turismo. Oggi è solo di massa: la maggiore 
n»or\a della città e la :,ua pili grande preoccu-
pii/'ione. 

Università. Anche Venc/ia h<i la sua Assai 
picstigioso è l'Istituto umversitnno di architetti 
r,i iudv). Potrebbe essere utile a studiare i pro
blemi della città, ma è poco ascoltato 

Vecchio. Il contrario di n'i'ivo Ce n'ò tanto 
Vita. Il contrario di morie ; vedi). 
Vaporetto. Il più dilluso mezzo di trasporto 

pubblico che ha sostituito le antiche gondole 
(riservate ai turisti danarosi;. I vortici d'acqua 
provocati dalle eliche contribuirebbero all'af
fi indamento di Venezid 1 'vortici» politici e fi-
n, iwian fanno il reslo 

/.. Ultima lettera dell'alaii"1o Moltiplicata in 
i v e l'oiiomatopeadel ron/ndizanzaiecchi-
n inomidi, assai diffusi a Venezia. 

< -


